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Tre illasiani hanno ricevuto
dallemanidelprefettoSalva-
toreMulasmedaglia e diplo-
ma con il titolo onorifico di
Cavaliere al merito della Re-
pubblica e sono Giovanni
Battocchio, Renato Cengia e
Plinio Evangelista. Per rag-
giungere questa soddisfazio-
ne, imeriti per il volontariato
eperunavita spesaper il pro-
gressoe il benesseredellapro-
pria comunità.

GIOVANNI BATTOCCHIO. Bat-
tocchio ha raggiunto le 153
donazionidi sangue,daquan-
do iniziò nel 1979, e nel 2013
fuanche sceltoperunadona-
zione di midollo, gesto che
compì anche la figlia Miche-
la due anni dopo.
A cento donazioni di san-

gue è arrivata anche la mo-
glieDaniela, a testimonianza
che lo spirito di altruismo e
servizio è radicato in tutta la
famiglia. «Non mi aspettavo
un riconoscimento simile»,
ammette, «e il complimento
più bello l’ho ricevuto damia
madre che alla notizia ha

commentato: «Si vede che
del male non ne hai proprio
fatto».
Fiduciario del Coni, per due

mandati presidente del Vol-
ley Illasi, è autore anche di
un prezioso studio elaborato
con Laura Facchinetti su 31
mila questionari distribuiti
agli allievi delle scuole ele-
mentari e medie del Verone-
se sulla percezione che loro e
le rispettive famiglie hanno
dello sport. «Ho sempre det-
to di avere tre famiglie», dice
di sé, «quella naturale, l’Avis
e gli alpini». Non è una fami-
glia, ma lo ha sempre impe-
gnatomoltoanche laparteci-
pazioneallavitapoliticaeam-
ministrativa con gli incarichi
di presidente dell’ente Baldo
Spreachegestisce scuolama-
terna del capoluogo e casa di
riposo e di consigliere comu-
nale in piùmandati. «Il rico-
noscimento non è certo un
punto d’arrivo ma uno spro-
ne verso un dovere etico di
aiutare gli altri», ammette.

RENATOCENGIA.AncheRena-
to Cengia è stato legato per
molti anni, ben 32, almondo
amministrativo, come consi-

gliere eassessore, edè ancora
presidente dell’Associazione
calcio Illasi, membro del Ro-
tary club di Soave, per
vent’anni presidente della
CooperativacapimastridiVe-
rona. Nel 2012 aveva festeg-
giato i50annidella suaazien-
da, nata dopo una dozzina di
annidigavettacomemanova-
le e quattro di scuola serale
alle Stimmate per diventare
capomastro, frequentata tut-
te le sere con qualsiasi tempo
daIllasi aCaldiero inbiciclet-
ta per prendere il treno fino a
Verona e tornare a sera inol-
trata. Oggi l’impresa che ha
passato ai figli Giovanni, Al-
berto e Luisella è fiore
all’occhiellodell’edilizia vero-
nese, con all’attivo l’impor-
tante restauro della chiesa di
Sant’Anastasia. Nel 2015 è
stata tra le uniche quattro in
Italia ad essere asseverata
per la sicurezza in edilizia, ri-
conoscimento ha tuttora e
che attesta l’adozione di un
modello di organizzazione e
gestionedella saluteesicurez-
za sul lavoro con le norme
più severe in materia. Sono
passati tanti anni dalla sua
prima gavetta, ma Renato

continua a frequentare i can-
tieri:«Faccio solo supervisio-
ne, ma la passione mi porta
sempre lì», ammette.

PLINIO EVANGELISTA. Anche
Plinio Evangelista lo trovia-
mo ancora nel suo studio in
azienda, laLovdiCellore, fon-
datanel 1961 comeLaborato-
rio ottico veneto, nata in un
piccolo locale condue soli ad-
detti: lui e la moglie Stella.
Oggi è seguita dalle figlie Pa-
triziaper la produzione eDo-
natella per il commerciale
con 15 dipendenti e quattro
negozi per la vendita. Dalle
lenti speciali prodotte dal pa-
dreGiulio findagli anniTren-
ta del Novecento, si orientò

su quelle di serie, comincian-
dounaproficua collaborazio-
ne con le prestigiose Officine
Galileo di Marghera. Arrivò
a ricevere la richiesta di la-
sciare il suo lavoroperdirige-
re una filiale della Galileo,
con un centinaio di posti di
lavorochesarebbedovutana-
scere proprio aCellore,ma la
sua risposta fu disarmante:
«Tutto quello che darei
all’azienda sarebbe tolto alla
mia famiglia».
Nella vita ha scelto una sca-

la di valori che ne ha fatto un
esempio: dal nigeriano che
mendicava alla porta di casa
assunto e oggi tornato a La-
gosdove ha avviato con le ga-
ranziediPliniounsuo labora-

torio ottico; all’impegno di
non lasciaremaiacasanessu-
no dei suoi collaboratori.
Neimomentidi crisipiùdif-

ficile si è perfino inventato di
assumerli con un contratto
che prevedesse metà tempo
in campagna per lavorare
nell’azienda agricola della
moglie pur di non perdere la
loroprofessionalità egaranti-
re alle famiglie il loro stipen-
dio. «È riduttivo e umiliante,
perun imprenditore, lasciare
a casa qualcuno», dice, «ma
noncredochemiabbiano fat-
tocavaliereperquesto:hoac-
cettato perché mi pare di
aver fatto solo e semplice-
mente ilmio dovere». •
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